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Il prefetto della Congregazione per la dottrina della fede ha rilasciato un’intervista al Tg2

«Sì, la Chiesa ha facilitato la Shoah»
Ratzinger parla di «scarsa sensibilità»
Oggi in Vatcano sarà presentato il documento sull’Olocausto Alla fine della Seconda

Guerra mondiale una
piccola organizzazione di
combattenti ebrei aveva
progettato massacri per
vendicarsi dei tedeschi:
l’unica azione riuscita,
scrive il settimanale
britannico «Observer», fu
l’avvelenamento del pane
per un campo di prigionia
di ex Ss vicino a
Norimberga, che fece 400
vittime. I particolari
dell’operazione contro
«Stalag 13», il campo di
concentramento dove gli
americani avevano
rinchiuso 12.000 prigionieri
Ss sono raccontati per la
prima volta da Joseph
Harmatz, un ebreo di
origine lituana che dopo
avere combattuto contro i
tedeschi nei boschi intorno
a Vilnius, finita la guerra ha
ripreso gli studi di
economia e dopo avere
combattuto in quattro
guerre d’Israele, per anni è
stato il presidente di Ort
organizzazione
internazionale finanziata
con fondi ebraici per
l’addestramento
professionale nei paesi
sottosviluppati. In verità la
piccola organizzazione,
della quale facevano parte
anche il poeta Abba Kovner
e la moglie Vitka, si era
proposta obiettivi
ambiziosi, come l’uccisione
di un tedesco per ogni
ebreo morto nei campi di
sterminio (sei milioni in
tutto), da ottenere
attraverso l’avvelenamento
dell’acqua potabile di
intere città. Essi volevano
anche fare irruzione
nell’aula del tribunale di
Norimberga dove furono
processati e condannati a
morte 13 alti dirigenti
nazisti, e ucciderli tutti a
colpi di mitra. Ma non
trovarono gli appoggi
necessari.

Il gruppo di vendicatori di
Harmatz si chiamava «Din»
(che significa Giustizia in
ebraico ma stava anche per
le iniziali di Sangue ebreo
sarà vendicato). Per
ottenere il veleno si rivolse
ai leader sionisti a Tel Aviv
e Gerusalemme. David Ben
Gurion, l’allora capo
dell’Agenzia ebraica che
avrebbe formato il primo
governo d’Israele, rifiutò.
«Noi abbiamo altre priorità
- spiegò Ben Gurion
all’inviato del Din, Kovner -.
Ci vendicheremo sui
tedeschi come stato». Chi
accettò di aiutare fu Chaim
Weizmann, lo scienziato
che divenne il primo
presidente di Israele.
Weizmann mise Kovner in
contatto con un ricercatore
dell’Istituto Sieff a
Rehovot, in Palestina (ora
si chiama Istituto
Weizmann) il quale
preparò un veleno senza
colore, odore o sapore, che
avrebbe dovuto essere
usato per avvelenare gli
acquedotti tedeschi. Ci fu
però una spiata e Kovner fu
arrestato dalla polizia
britannica sulla nave che lo
riportava in Europa, e il
veleno finì in mare.

Operazione
«Stalag 13»
Sterminate
i prigionieri Ss

CITTA‘ DEL VATICANO. Alla vi-
gilia della pubblicazione del do-
cumentovaticanosulla Shoah, il
cardinale Joseph Ratzinger am-
mette che Hitlerpotècompiere i
suoicrimini perché «non ci fu
una sufficiente sensibilità» cri-
stianaverso gli ebrei. «Nei secoli -
ha spiegato ieri il cardinale in
un’intervista rilasciata alTg2 da
Anagni - si erano accumulati pre-
giudizi circa gli ebrei e così si tol-
lerarono più facilmente le ag-
gressioni controdi loro. Questa
mancanza dei cristiani non è la
radice immediata dell’Olocau-
sto, ma ha facilitato quel crimi-
ne».
Il cardinale tedesco,uno dei più
stretti collaboratori delPapae
prefettodella potenteCongrega-
zione per la dottrina della fede,
ha poi invitatoa distinguere:
«L’Olocausto come tale - haspie-
gato - è un’ideologia atea eanche
anticristiana. Io sono convinto, e
si potrebbe anche dimostrare,
che Hitler, distruggendo ilpopo-
lo di Israele,voleva distruggere
anche la radicedel cristianesimo,
che secondo lui era una giudaiz-
zazione della razza ariana».
Leparole diRatzinger sembrano
anticipare le linee del documen-
to sulla Shoahe le responsabilità
cristiane nelgenocidio ebraico,

chesaràpresentato oggi inVati-
cano. Si tratta diun testo voluto
daGiovanniPaolo II già nel 1987
peruna «purificazione della me-
moria, opportuna per mostrare
chiaramente che l’antisemitismo
è senzagiustificazioni eassoluta-
mentecondannabile». Il fatto
cheper scriverloci siano voluti
undici anni di lavoro e riflessione
dà lamisura diquanto sia, dal
punto di vistacattolico, undocu-
mento difficile e doloroso,visto
l’inevitabile riconoscimento di
colpe ed errori passati. In quelle
pagine, secondo le anticipazioni,
si parla del millenariodisprezzo
che i cristiani hanno provato per
gli ebrei e l’ebraismo.Si dice che
tutto questodeve finire, perché
ha contribuitoa creare l’atmosfe-
ra incui l’Olocausto divenne pos-
sibile.E si parladelle nuove ma-
nifestazionidi odio razziale che
hanno portato in questi anni alle
«pulizie etniche» in ex Jugosla-
via, alle tragedie deiGrandi La-
ghi e dell’Algeria inAfrica. Si sot-
tolinea che gli orrori dellaShoah
nondevono più ripetersi. Ma
sembra proprioche non siparli
di Pio XII, ilPapache cinquantae
più anni fa, ai tempi dell’Olocau-
sto, taceva.
Il testo, chedovrebbeessere ac-
compagnato dauna lettera del

Papa, è stato scrittodalla Com-
missioneper le relazioni con l’e-
braismo,presieduta dal cardina-
leaustraliano Edward Cassidy,
ma a prepararlo hanno contri-
buito anche altri organismivati-
cani - tra cui la stessaCongrega-
zione per ladottrinadella fede
presieduta da Ratzinger - ealcu-
ne chiese nazionali, come quella
tedesca e quella polacca.
Proprio inPolonia,però, ieri cir-
ca quattrocento traex combat-
tenti edex prigionieri di guerra
manifestavano a Varsavia contro
una richiesta dei circoli ebraici,
che vogliono veder rimossa una
grande crocealta sei metri che si
staglia vicino al lagerdi Au-
schwitz. La croce fueretta nel
’79, quandoKarol Wojtyla tornò
nel suo paese per la primavolta
da Papa, ed è vicina ad un con-
vento di suore carmelitane. Quel
convento sorge a fianco dell’ex
lager e gli ebrei hanno protestato
a lungo per quellapresenza, fin-
ché nel ‘93 è stato chiuso. Ora, al-
la richiestadi levare la croce da
unodei luoghi dove l’Olocaustoè
stato consumato, i manifestanti
di Varsavia rispondono con una
raccoltadi firme «in difesadella
millenaria tradizionecattolica
della Polonia» e contro «lepres-
sioni di ambienti fanatici».
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Il cardinale Joeseph Ratzinger. In basso il vescovo bulgaro Eugenio Bossilkov Brambatti e Onorati /Ansa

LO STORICO

Michele Sarfatti:
«Ci vorrebbe la scomunica
per i rei di delitti razziali»

Nel ‘56 il vescovo bulgaro fu torturato e fucilato dopo un processo sommario

Un santo venuto dall’Est
Beatificato Eugenio Bossilkov, una vittima dello stalinismo

ROMA. Prendere posizione su
Pio XII dovrebbe essere facile,
ormai. E se invece non è stato
fatto, tutto il documento del
Vaticano «diventa silenzioso».
La posizione dello storico Mi-
chele Sarfatti non potrebbe es-
sere più netta: inquadra il pro-
blema nell’ambito del mondo
cattolico - «il cambiamento ri-
guarda loro, non è che una del-
le tante occasioni che la Chiesa
ha per diventare osservatrice
storica di se stessa» - e rovescia
l’intero discorso. «Perché -
chiede - non esiste una scomu-
nica automatica per chi è reo di
delitti razziali, nazionali o etni-
ci? Questo riguarda tutte le reli-
gioni».

E soprattutto insiste su Pio
XII, su quelle pagine che oggi
potranno leggere tutti ma che
rischiano, secondo lui, di non
dire proprio nulla, se continua-
no a tacere sul Papa del tempo
della Shoah e sul suo ruolo.

IldocumentodelVaticanoglis-
sa sull’atteggiamento di Pio XII,
così almeno dicono le anticipa-
zioni.

«Eppure, una presa di distan-
za da Pio XII e dai suoi silenzi
dovrebbe essere facile, da parte
della Chiesa contemporanea.
Sono passati più di cinquan-
t’anni, i fatti andrebbero stori-
cizzati. Se davvero quel docu-
mento è silenzioso sui silenzi di
Pio XII, allora è lo stesso docu-
mento che diventa silenzioso.
Tutto. Uno sguardo retrospetti-
vo non può tacere su quei si-
lenzi. Pio XII non fu un perso-
naggio del tutto negativo, però
di quei silenzi bisogna parlare:
sono passati alla storia. La
Chiesa dovrebbe parlarne».

Il cardinal Tonini oggi lo difen-
de. Ribadisce che Pio XII tacque e
non denunciò le violenze naziste
per salvare chi rischiava di subìre
ulterioripersecuzioniinrisposta.

«Ma questa è un’affermazio-
ne che non ha basi storiche.
Certo è legittimo dirlo, per chi
vuol bene a Pio XII, ma è una
cosa che non c’è, non esiste, sul
piano dei fatti. Sul piano del-
l’affetto, la capisco, ma non ri-
guarda la storia. Il problema pe-
rò per me è un altro. I mass me-
dia presentano un clima di at-
tesa ebraica per questo docu-
mento che invece non so se
corrisponda al vero. Alcuni at-
tendono realmente, e con im-
pazienza, questo testo. Ma per
altri la cosa non è fondamenta-
le. Questa non è altro che una
delle tante occasioni che la
Chiesa ha per diventare osser-
vatrice storica di se stessa. Se la

coglie, bene per lei. Se non la
coglie, male per lei. Ma quel
che è successo, comunque è
successo. Voglio dire che il
cambiamento riguarda loro, so-
prattutto. Riguarda i “soci” di
quel gruppo, senza offesa. Inve-
ce qui in Italia spesso si affron-
tano, si catalogano le questioni
della Chiesa come questioni
nazionali. Sono questioni loro,
di chi fa parte della Chiesa cat-
tolica. Anche se in questo paese
sono la maggioranza, non sono
tutti. E la cosa importante, ora,
è che questo documento disat-
tivi il meccanismo di creazione
e sviluppo delle intolleranze in
seno alla Chiesa cattolica. In
maniera completa e radicale».

Qualemeccanismointende?
«La grande domanda, su que-

sta questione, è perché non c’è
una scomunica automatica per
chi è reo di delitti razziali, na-
zionali o etnici. Fatto che peral-
tro riguarda tutte le religioni,
nessuna esclusa. Spesso si ucci-
de proprio in nome di un credo
religioso».

Alessandra Baduel

CITTÀ DEL VATICANO. Con la
proclamazione, ieri nella Basilica
di S. Pietro, del primo beato bul-
garo vittima dello stalinismo, il
vescovo di Nicopoli Eugenio Bos-
silkov fucilato nel 1952 a Sofia,
Giovanni Paolo II continua a
confrontarsi, in questo scorcio di
fine secolo, con la storia del no-
stro tempo, così come farà, sta-
mane, autorizzando la pubblica-
zione del documento sulla
«Shoah» per fugare ombre della
memoria nei rapporti con gli
ebrei.

Parlando, ieri, del nuovo beato,
Giovanni Paolo II ha detto che fu
«una delle tante vittime del co-
munismo ateo» perché si oppose,
in Bulgaria, al «programma di an-
nientamento della Chiesa cattoli-
ca». Il governo bulgaro - che ave-
va interrotto nel 1948 le relazioni
diplomatiche con la S. Sede che
duravano dal 1925 ossia da quan-
do fu Nunzio apostolico mons.
Angelo Roncalli (il futuro Gio-
vanni XXIII) - pretendeva che il
vescovo Bossilkov accettasse di
«separare» la piccola ma compat-
ta comunità cattolica sotto la sua
guida dalla S. Sede. E poiché
mons. Bossilkov si oppose, come
anche respinse altre accuse di
«spionaggio a favore del nemi-

co», fu arrestato, in-
sieme a 30 sacerdoti
ed una decina di lai-
ci, e rinchiuso nel
carcere di Sofia. Qui
fu pure torturato, al
fine di estorcergli
una «confessione»,
prima di essere pro-
cessato in modo
sommario e fucilato.

Nel ricordare, ieri,
queste pagine di sto-
ria che si inquadrano
nello scontro tra i
due blocchi contrap-
posti, sul piano ideo-
logico e politico-mi-
litare nel periodo
della guerra fredda,
Giovanni Paolo II ha

detto, ripensando anche alla sua
esperienza come arcivescovo di
Cracovia, che «quei tempi furono
di dura persecuzione», perché la
politica del governo bulgaro co-
me di altri mirava ad «emargina-
re e cancellare la Chiesa cattoli-
ca». E Bossilkov - ha affermato -
fu «esempio di coraggio per tanti
credenti che volevano rimanere
fedeli al Vangelo». E rimane «un
punto luminoso di incoraggia-
mento per quanti patiscono, an-
cora oggi in molte parti del mon-

do, ingiustizie e vessazioni a cau-
sa della loro fede».

Sarebbe stata intenzione di
Giovanni Paolo II beatificare il
vescovo Eugenio Bossilkov, ed
annoverarlo come ha fatto ieri tra
i 782 elevati agli onori degli altari
in quasi venti anni di pontificato,
nel corso di una sua visita in Bul-
garia. Lo stesso governo bulgaro,
dato che dal 1990 sono state ri-
stabilite le relazioni diplomatiche
con la S. Sede, sarebbe stato favo-
revole e l’attuale presidente della

Repubblica lo aveva anche in-
vitato.

Ma il Papa ha rinunciato,
per ragioni di opportunità, te-
nendo conto che sono sorti,
negli ultimi due anni, seri
contrasti all’interno della
Chiesa ortodossa bulgara, che
è quella maggioritaria. Infatti,
su poco più di otto milioni e
mezzo di abitanti in Bulgaria,
l’85% sono ortodossi, ed ora
divisi tra loro, i cattolici sono
circa 85 mila.

Il Papa, che sta intensifican-
do gli sforzi per rilanciare il
dialogo con le diverse Chiese
ortodosse, nella speranza che
il Giubileo del duemila segni
almeno un riavvicinamento
sostanziale dei cristiani, si sa-

rebbe trovato di fronte, a Sofia,
con due interlocutori alternativi.
Da una parte, il Patriarca Maxim,
a cui si rimprovera di essere stato
eletto nel 1971 a tale carica con il
sostegno del partito comunista;
e, dall’altra, il Patriarca Pimen,
che ha fondato nel 1996 un’altra
Chiesa ortodossa, che non è in
buoni rapporti neppure con il Pa-
triarcato di Mosca.

Alceste Santini

L’INTERVISTA Parla Yitzhak Minerbi, già ambasciatore israeliano alle Nazioni Unite

«Indispensabile fare i conti con la figura di Pio XII»
«Il processo di beatificazione offende la memoria delle vittime. Se continua vuol dire che si vuol salvare la memoria di quel Pontefice».
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ROMA «Se la Santa Sede vuole dav-
vero voltare pagina e lanciareun se-
gnale forte verso il popolo ebraico
per ciò che concerne i silenzi e le
complicità della Chiesa nella
Shoah, non hache una stradada se-
guire: bloccare il processo di beatifi-
cazionediPapaPioXII».Asostener-
lo è il professorYitzhakMinerbi,già
ambasciatore israeliano alle Nazio-
ni Unite, docente universitario, ri-
tenuto uno dei più autorevoli stu-
diosi israeliani del rapporto tra lo
StatoebraicoeilVaticano.

Dopo tanta attesa, oggi final-
mente la Santa Sede renderà pub-
blico il documento sulla Shoah.
Che valore assume per Israele
questapresadiposizione?

«Dipenderà dalla chiarezza con
cui il Vaticano farà i conti con le pa-
gine più oscure che hanno segnato
il ruolo della Chiesa nella tragedia
dell’Olocausto. Spero che si tratti di
un passo in avanti sostanziale ri-
spetto alla dichiarazione del Papa
del 31 ottobre scorso. In quell’occa-
sione,GiovanniPaoloIIsiattestòsu

una posizione meno avanzatadi
quella assunta dai vescovi tedeschi
e, inparte,daquelli francesi, cheso-
stennero senzamezzi terminiche la
”Santa Sede ha peccato e deve pen-
tirsi”.Decisivosarà il riferimentoal-
leresponsabilitàdiPioXII».

Dalle indiscrezioni trapelate,
sembrerebbe che questi riferi-
mentinonsiano«profondi»

«Spero di no. Perché se così fosse,
il “mea culpa” recitato dalla Santa
Sede sarebbe quanto meno dimez-
zato.Su Pio XIIè incorsounproces-
so di beatificazione. E questo offen-
de la memoria delle vittime dell’O-
locausto. Non si tratta di parlare
tantoopocodiPioXII: finchéilpro-
cesso di beatificazione continua, e
probabilmenteandràinporto,dob-
biamo ritenere che l’attuale Ponte-
fice voglia salvare la memoriadi Pio
XII. Agli estensori del documento
vorrei ricordare quanto scritto da
un gesuita americano, John F. Mor-
ley nel suo libro “Vatican Diploma-
cy”: “Dobbiamo concludere che la
diplomazia vaticana è fallita nei

confronti degli ebrei durante l’Olo-
causto per non aver fatto tutto il
possibile inlorofavore. Inunziapo-
stolici, il Segretario di Stato e, so-
prattutto, il Papa dividono la re-
sponsabilitàperquestotragico falli-
mento”. Siamo in presenza di alcu-
ni cattolici che ritengono che Pio
XII con il suo silenzio abbia fatto
molto meno del necessario per evi-
tareilmartiriodelpopoloebraico».

Alla vigilia dellapubblicazione
del documento vaticano, il cardi-
nale Joseph Ratzinger ha ammes-
so che Hitler potè compiere i suoi
crimini perché «non ci fu suffi-
ciente sensibilità» cristiana verso
gli ebrei. Ed ha aggiunto, cito te-
stualmente: «Io sono convinto, e
si potrebbe anche dimostrare,
Che Hitler, distruggendo il popo-
lo di Israele, voleva distruggere
anche la radice del cristianesimo
che secondo lui era una giudeiz-
zazione della razza ariana...». Co-
mevalutaquesteaffermazioni?

«Non rappresentano una novità.
Questotemaeragiàstatoripresodal

Papa nella dichiarazione del 31 ot-
tobre, nella quale si riferì all’Olo-
causto come ad una “persecuzione
ispirata dall’antisemitismo pagano
che in essere era anche anticristia-
no”. Non vogliodiscutere su questa
asserzione. Ma se essa è esatta, se
questa interpretazionestoricaècor-
retta - e di ciò ne fanno fede sia il Pa-
pa che Ratzinger - sarebbe una ra-
gione in più per censurare il com-
portamento di Pio XII, per denun-
ciarnel’immobilismo,isilenzi».

A suo avviso, da cosa dipese la
nonazionediPioXII?

«Probabilmente dalla sua con-
vinzione di quale fosse il pericolo
maggiore incombente sulla Chiesa,
sui cristiani, sull’intera umanità: e
questopericoloperPioXIIerailbol-
scevismo. Da buon diplomatico,
quale indubbiamente era, Pio XII
scelse quello che riteneva il male
minore. Per lui ciò che contava di
più era opporre una solida barriera
alpericolobolscevico».

Umberto De GiovannangeliUn giovane ebreo davanti al campo di sterminio di Auschwitz Skarzinski/Ansa


